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Abstract
John Ruskin, a multifaceted figure of the 19th century, provided an essential contribution 
to preservation. He dedicated a chapter to the theme of memory in The Seven Lamps of 
Architecture, highlighting issues that mark their topicality. Especially, the task «to preserve, 
as the most precious of inheritances, that of past ages», guaranteeing at the same time 
«the luxury of change», makes clear a theoretical-operational node which allows to open a 
reflection on his valuable contribution.
As a matter of fact, the abovementioned argumentation finds a significant reverberation 
in restoration. The encounter between the needs for preservation and reuse is part of a met-
amorphosis process which, through careful additions, can introduce symbolic references 
to highlight the semantic content of a work, as well as to add new meanings to it. From this 
perspective, the relationship between restoration and contemporary art constitutes a pos-
sible means of achieving this objective.
Through an interweaving of theory and examples of works of art and architecture, this pa-
per aims to provide a contribution to underline Ruskin’s legacy as a solid foundation for a 
restoration project that is respectful of the past and, with the help of creativity, projected 
into the future.

Parole chiave
John Ruskin, conservazione, restauro, creatività, arte contemporanea

Perché, invero, la gloria più grande di un edificio non risiede né 
nelle pietre né nell’oro di cui è fatto. La sua gloria risiede nella 

sua età, e in quel senso di larga risonanza, di severa vigilanza, di 
misteriosa partecipazione, perfino di approvazione o di condan-

na, che noi sentiamo presenti nei muri che a lungo sono stati 
lambiti dagli effimeri flutti della storia degli uomini1

J. Ruskin

Figura poliedrica del XIX secolo, John Ruskin ha offerto un apporto essenziale per la 
tutela e la conservazione. Al tema della memoria egli ha dedicato un capitolo in The 
Seven Lamps of Architecture, enucleando questioni marcanti la propria attualità. In 
particolare, il compito di «conservare quella delle epoche passate come la più prezio-

1 J. ruSkin, The Seven Lamps 
of Architecture, New York, 
John Wiley 1849; ed. it. Le 
sette lampade dell’archi-
tettura, Milano, Jaca Book 
1982, p. 219.

Quale lampada per il futuro?
Restauro e creatività per la tutela del patrimonio

Giulia Favaretto | giulia.favaretto2@unibo.it
Dipartimento di Architettura
Università di Bologna
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sa delle eredità»2, pur garantendo «il privilegio del cambiamento»3, rende evidente un 
nodo teorico-operativo che consente di avviare una riflessione sul prezioso contribu-
to ruskiniano.
In occasione del bicentenario dalla nascita di Ruskin, risulta doveroso ribadire la por-
tata teorica del suo pensiero: circa il restauro, esso può incidere fortemente – nonché 
felicemente – sull’orientamento di metodo e, dunque, sulla prassi operativa. La mo-
stra recentemente tenutasi a Venezia, nel Palazzo Ducale, per l’apertura delle celebra-
zioni del suddetto evento4 e le successive iniziative culturali testimoniano la ricchezza 
del contributo dell’autore inglese, divenuto un indiscutibile protagonista delle teorie 
per la trasmissione al futuro del patrimonio esistente: Ruskin è «una figura con cui è 
necessario ed inevitabile confrontarsi»5 per cogliere sollecitazioni da un pensiero che 
è «un “testo” nel senso più forte del termine»6.
Al di là dell’influsso da egli esercitato sulle teorie della conservazione, il tema della cre-
atività risulta ancora poco studiato in relazione al pensiero ruskiniano7. A tal proposi-
to, sembra possibile sottolineare come tale aspetto riguardi non solo la figura dell’arti-
sta, ma anche il progetto del nuovo per il costruito esistente. Se da un lato, infatti, Ru-
skin ha offerto un fondamentale apporto per la permanenza in essere del patrimonio 
edificato, dall’altro lato ciò invita ad accogliere la creatività attraverso un ampliamen-
to dell’attenzione sugli aspetti immateriali insiti in ogni opera.
Il presente studio si inserisce in tale contesto e mira a dimostrare quanto appena as-
serito, affrontando e approfondendo gli aspetti sopra enunciati attraverso riferimenti 
ad apporti teorici, nonché a casi applicativi. Nel farlo, esso si propone di indagare l’ere-
dità di Ruskin come solida base di un progetto di restauro rispettoso verso il passato e, 
con l’aiuto della creatività, proiettato verso il futuro.

Per la conservazione e oltre essa
Un primo aspetto rilevante desumibile dall’opera ruskiniana risiede nell’accettazio-
ne del fisiologico invecchiamento insito in ogni manufatto. Del resto, «l’incontro con 
l’architettura è, per Ruskin, l’incontro con la imperfezione, la fragilità, la non durabi-
lità dell’opera umana»8. Nel progetto di restauro, la consapevolezza di tale condizio-
ne costituisce il presupposto per intervenire mediante un approccio che rallenta, ma 
non rifiuta, un processo esistenziale.
Da qui, vi è una seconda essenziale questione da porre in risalto: l’esistenza di un’effet-
tiva bellezza nelle impronte che il tempo lascia sull’opera impone di associare al con-
trasto delle cause del degrado il rispetto per la «dorata patina del tempo»9. In questo 
senso, il transitorio amplifica i termini della propria durata: non solo l’intervento con-
temporaneo può prolungare la permanenza in opera del patrimonio esistente, ma il 
costruito diviene detentore di una bellezza ascrivibile a un lasso di tempo non limita-
to bensì insormontabile che «congiunge epoche dimenticate alle epoche che seguo-
no, e quasi costituisce l’identità delle nazioni»10.
La linearità, con un verso, del vettore temporale accompagna pertanto trasformazio-
ni che conferiscono valore al costruito esistente: i segni dovuti al trascorrere del tem-
po e all’azione dell’uomo rendono il patrimonio una testimonianza unica e irripeti-
bile. Custodi di memorie, le architetture possiedono una autentica e irriducibile indi-
vidualità che il progetto di restauro dovrebbe rispettare mediante una visione delle 
tracce sul palinsesto come «un arricchimento di cultura depositata, per cui la materia 
diventa il senso che si arricchisce più si priva della forma»11. In quest’ottica, se il proget-

2 ivi, p. 211.
3 ivi, p. 213.
4 Cfr. John Ruskin. Le pietre 
di Venezia. Catalogo della 
mostra (Venezia, 10 mar-
zo-10 giugno 2018), a cura 
di A. Ottani Cavina, Venezia, 
Marsilio 2018.
5 G. leoni, Prefazione, in John 
Ruskin. Opere, a cura di G. 
Leoni, Roma-Bari, Laterza 
1987, p. VI.
6 ivi, p. VII.
7 Cfr. G. leoni, Models of 
Artistic and Architectural 
Creativity in the Works of 
John Ruskin, «ArcHistoR», 
10, 2018, p. 92.
8 G. leoni, Il comandamento 
scritto nelle cose. Sul pro-
blema del restauro in John 
Ruskin, in J. ruSkin, St. Mark’s 
Rest. The History of Venice, 
Written for the Help of the 
Few Travellers who still 
Care for her Monuments, 
Sunnyside, Allen 1877-1884; 
ed. it. Il riposo di San Marco. 
La storia di Venezia, scritta 
a servizio di quei pochi 
viaggiatori che hanno a 
cuore i suoi monumenti, 
Santarcangelo di Romagna, 
Maggioli 2010, p. 19.
9 J. ruSkin, The Seven Lamps… 
cit., p. 220.
10 Ibidem.
11 m. deZZi BardeSCHi, in Ma-
teria signata-haecceitas tra 
restauro e conservazione, 
a cura di R. Masiero, R. Co-
dello, Milano, Franco Angeli 
1990, p. 94.
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creta tutela del patrimonio, la responsabilità progettuale ed operativa di conferire la 
medesima dignità di conservazione ai molteplici contributi sul manufatto impone di 
limitare sottrazioni arbitrarie e selettive al fine di massimizzare la permanenza in es-
sere del costruito ricevuto «in temporanea eredità e gestione»12.
L’haecceitas costituisce il risultato di una storia non ripetibile che, nel tempo presen-
te, si manifesta nel suo hic et nunc, a sua volta destinato a mutare mediante successi-
ve riscritture. A riguardo, l’essenziale apporto ruskiniano orienta il progetto di restau-
ro verso la concreta protezione dell’eredità materiale trasmessaci dal passato ma, al 
contempo, invita ad andare “oltre” la conservazione13: Ruskin non solo ha offerto un 
essenziale contributo per l’effettiva permanenza in essere del patrimonio, ma ha sug-
gerito – con grande chiarezza – la necessità di ricorrere ad apporti esterni per aiutarlo, 
proteggerlo e accompagnarlo nel cammino nel tempo14. Da qui, il progetto del nuovo 
su e per il costruito esistente. Cogliendo la motivante sfida del «saper conservare per 
poter innovare»15, l’intervento contemporaneo può garantire permanenza e mutazio-
ne16, guardando in avanti pur preservando il passato: «questo patrimonio abbiamo il 
dovere di portarlo con noi stessi, senza tradimenti, nel futuro con la minima perdita 
possibile. Ma abbiamo parimenti il diritto-dovere di farlo crescere, proprio come bene 
collettivo comune»17. E se da un lato vi è il compito di conservare, dall’altro c’è quello di 
perseguire l’obiettivo del riuso finalizzato alla protezione del patrimonio. Ecco allora 
l’esigenza di innestare consapevolmente «nuova materia aggiunta di necessità, lega-
ta all’uso stesso della fabbrica […], che dovrebbe costituire quell’ulteriore plus-valore 
patrimoniale qualitativo che si aggiunge sommandosi al precedente»18. Essa non ne-
ga successive aggiunte e interpreta il restauro come intervento su un bene inevitabil-
mente mutevole, prezioso in virtù della propria unicità.
In un processo di metamorfosi continua, il monito ruskiniano secondo cui vi è il bi-
sogno di «conferire una dimensione storica all’architettura di oggi»19 lega indissolu-
bilmente il tempo alla materia. In quest’ottica, le addizioni introdotte dal program-
ma progettuale dovrebbero non solo essere espressione dell’epoca in cui si interviene, 
ma inserirsi in un insieme di «relazioni create nel tempo»20. Si fa allora essenziale il te-
ma della dialettica tra Antico e Nuovo: l’incontro fra le necessità della conservazione e 
del riuso richiede di innescare un dialogo con la preesistenza21. Gli apporti esterni, cir-
coscritti a tali esigenze, si inseriscono così in un processo che si pone in relazione tan-
to con il passato quanto con il futuro. Proprio in relazione a ciò, la conservazione inse-
gnataci da Ruskin «apre, felicemente, alla necessità del progetto del nuovo come pre-
senza testimoniale di nuova materia e al suo eloquente e vivace dialogo parlante con 
il contesto»22. Il saper ascoltare l’esistente in tutta la sua stratificazione parlante e l’aiu-
tarlo a parlare alla collettività23 pone quindi in evidenza un duplice aspetto: da un la-
to, vi è l’esigenza di massimizzare la permanenza dell’esistente; dall’altro, è partendo 
dalle ragioni insite nella materia del manufatto che «trova origine una proiezione in 
avanti, intimamente progettuale; un progetto di conservazione inteso in senso dina-
mico»24.

Interpretazione e creatività
Quanto sopra riportato consente di introdurre un argomento di grande rilevanza: 
quello della dimensione intangibile del patrimonio esistente. A riguardo, interpreta-
zione e creatività costituiscono componenti essenziali del progetto di restauro.

12 m. deZZi BardeSCHi, La 
conservazione accende il 
progetto, Napoli, Artstudio-
paparo 2018, p. 11.
13 Cfr. m. deZZi BardeSCHi, 
Oltre la conservazione: il 
progetto del nuovo per il 
costruito, «‘ANAΓKH», 42, 
2004, pp. 82-85.
14 Cfr. J. ruSkin, The Seven 
Lamps… cit., p. 228.
15 m. deZZi BardeSCHi, Saper 
conservare per poter inno-
vare, «Recuperare», 2, 1982, 
pp. 130-139.
16 Cfr. m. deZZi BardeSCHi, La 
materia e il tempo, ovvero: 
la permanenza e la muta-
zione, «Recuperare», 2, 1982, 
pp. 90-99.
17 m. deZZi BardeSCHi in Saper 
credere in architettura: cin-
quanta domande a Marco 
Dezzi Bardeschi, a cura di 
A. Iacomoni, Napoli, Clean 
2013, p. 27.
18 m. deZZi BardeSCHi, La 
conservazione accende… 
cit., p. 11.
19 J. ruSkin, The Seven 
Lamps… cit., p. 211.
20 e. vaSSallo, Architettura 
e architetture, in Antico e 
Nuovo. Architetture e archi-
tettura, a cura di A. Ferlen-
ga, E. Vassallo, F. Schellino, 
Padova, Il Poligrafo 2007, 
p. 23.
21 Cfr. Antico e Nuovo… cit. Si 
veda inoltre: a. PeZZola, Dia-
logo con le pietre, Rudiano, 
Gam 2011.
22 m. deZZi BardeSCHi, La 
conservazione accende… 
cit., p. 11.
23 Cfr. l. FeBvre, Problemi 
di metodo storico, Torino, 
Einaudi 1966, p. 177.
24 B. G. marino, Sugli 
impossibili margini della 
conservazione, in m. deZZi 
BardeSCHi, La conservazione 
accende… cit., p. 128.
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Interessante è notare come, ancora una volta, il pensiero ruskiniano evidenzi la pro-
pria attualità. In questo caso, però, con riferimento a un aspetto fino adesso poco in-
dagato. Se l’influenza di Ruskin sulla sfera del restauro è infatti nota a tutti, minore at-
tenzione è stata sinora data – come inizialmente anticipato – al tema della creatività 
artistica e architettonica in relazione all’opera del celebre autore inglese. Circa l’inter-
vento sul costruito esistente, ciò che non raramente si tende a sottovalutare è che «la 
frammentazione […], esito della sedimentazione di significati» è non solo un arricchi-
mento, ma una «fonte di creatività»25.
Un tema significativo su cui appare ora opportuno catalizzare l’attenzione è quindi 
il rapporto tra soggetto e oggetto o, in altre parole, tra interprete e realtà circostante: 

Il tratto dominante della figura dell’artista tracciata da Ruskin è la facoltà di oscillare tra passivi-
tà e creatività. Da un lato egli deve guardarsi da ogni volontà di decisione, deve sapersi porre in 
ascolto e registrare passivamente quanto gli viene rivelato. Dall’altro lato, proprio tramite l’an-
nullamento di sé egli arriva a conoscere il disegno divino nel suo complesso, e, raggiuntone l’au-
tore, ottiene il potere di ricreare armonicamente ad esso nuovi ordini26.

Se un cruciale aspetto riguarda dunque l’ascolto associato all’atto creativo, un ulterio-
re tema concerne l’essenza profonda di ogni architettura. A tal proposito, è lo stesso 
Ruskin a invitare a interpretare solo attraverso l’immediata vicinanza alle cose27, inse-
gnando che l’avvicinamento al patrimonio 

è operazione complessa e articolata, che richiede predisposizione, sensibilità e interesse. L’atten-
zione non deve mai essere distolta neppure dai particolari apparentemente più insignificanti, 
proprio perché essi sono tali solo per coloro che non ne sanno comprendere il vero, spesso non 
evidente, significato28.

25 e. vaSSallo, Architettura e 
architetture… cit., p. 23.
26 G. leoni, Potenza dell’arti-
sta, in John Ruskin. Opere… 
cit., p. 50.
27 Cfr. J. ruSkin, The Stones of 
Venice, London, Smith, El-
der and Co. 1851-1853; ed. it. 
Le pietre di Venezia, Milano, 
Mondadori 1982. Si veda 
inoltre: r. di STeFano, John 
Ruskin, interprete dell’ar-
chitettura e del restauro, 
Napoli, Edizioni Scientifi-
che Italiane 19832.
28 m. PreTelli, Imparando, 
di nuovo, da Venezia. La 
lezione del crepuscolo, in 
J. ruSkin, Il riposo di San 
Marco…, cit., p. 63.

Fig. 1
M. Dezzi Bardeschi, schizzo 
per Certaldo, da A. Iacomoni, 
op. cit., p. 102.

Fig. 2
Intervento di M. Dezzi 
Bardeschi nel centro storico 
di Certaldo Alto, Comune di 
Certaldo, Firenze, da M. De 
Vita, Architetture nel tempo. 
Dialoghi della materia, nel 
restauro, Firenze, Firenze 
University Press 2015, p. 67.
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La sfera dell’immateriale apre, dunque, al processo necessariamente soggettivo 
dell’interpretazione, evidenziando la necessità di «penetrare oltre la superficie appa-
rente del visibile per tener conto di tutti quei sottesi fermenti immateriali che si affol-
lano dentro e dietro l’immagine e la ricezione del suo messaggio»29. È così che alla ne-
cessità di cogliere i significati dell’edificio oggetto dell’intervento, si accosta la possibi-
lità di aggiungere nuovi significati, provenienti dall’epoca in cui si opera. In quest’ot-
tica, l’incontro fra istanze della conservazione e necessità del riuso è parte integrante 
di un processo di mutamento che, attraverso oculate aggiunte, può introdurre «cita-
zioni e ammiccamenti allegorici e simbolici per evidenziare il contenuto e lo spesso-
re semantico dell’opera»30. A riguardo, l’introduzione di nuovi elementi, anche inatte-
si, può avvalersi della creatività per enfatizzare il portato semantico dell’architettura e 
arricchirla mediante l’attribuzione di ulteriori significati. In questo senso e in sintonia 
con il pensiero ruskiniano, è possibile evidenziare un duplice aspetto: da un lato vi è la 
necessità di governare il mutamento «massimizzando la permanenza, facendo emer-
gere le stratificazioni di cui ogni architettura è ricca, reinterpretando senza distrugge-
re, accogliendo la modernità, avendo coscienza dell’irriproducibile singolarità di ogni 
testimonianza»31; dall’altro lato c’è l’esigenza di riconoscere nella creatività un «pre-
supposto del continuo divenire»32.
Emblematico esempio di quanto appena espresso è l’intervento condotto da Marco 
Dezzi Bardeschi nel centro storico di Certaldo Alto. Attivo tra gli anni Settanta e Ot-
tanta, il cantiere ha dato forma a un progetto che ha tratto spunto dalla sfera celeste. 
Fin dall’antichità, l’armatura stellata ha costituito un aggancio con il tempo futuro, 
da molteplici punti di vista. Analogamente, la copertura in ferro e vetro al di sopra del 
nuovo sistema di scale indica il cielo e, nel farlo, segnala un contatto con la dimensio-
ne immateriale del contesto, nonché la ricerca di una proiezione in avanti (Figg. 1-2). 
Ed è proprio la dialettica con il disegno del cielo ad essere stata una dominante di altri 
interventi condotti sull’esistente: nel medesimo segmento cronologico della sopraci-
tata operazione, l’ampliamento di un albergo a Le Vertighe, nel Comune di Monte San 
Savino33, ha recuperato il tema celeste, ribadendo l’importanza della creatività come 
strumento dialogante in grado di elevare la qualità del progetto (Fig. 3).

29 m. deZZi BardeSCHi, La 
conservazione accende… cit., 
p. 10.
30 m. deZZi BardeSCHi in Saper 
credere… cit., p. 37.
31 e. vaSSallo, Architettura e 
architetture… cit., p. 23.
32 Ibidem.
33 Cfr. m. l. SCalvini, Archi-
tettura di cristallo (Marco 
Dezzi Bardeschi), «Domus», 
617, 1981, pp. 18-21.
34 d. Fiorani, Arte contempo-
ranea e restauro a confron-
to: alcune riflessioni, «Ma-
teriali e Strutture. Problemi 
di conservazione», 14, 2018, 
p. 12.

Fig. 3
Intervento di M. Dezzi 
Bardeschi per l’ampliamento 
di un albergo a Le Vertighe, 
Comune di Monte San 
Savino, Arezzo, da M. Dezzi 
Bardeschi, La conservazione 
accende… cit., p. 73.
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Da qui, è possibile effettuare un ultimo passaggio dalla sfera della creatività al mon-
do dell’arte contemporanea: se l’intreccio fra momento ideativo e pratica creativa fa 
ricorso all’esperienza figurativa propria della contemporaneità, il rapporto fra restau-
ro e arte contemporanea costituisce un possibile mezzo per il raggiungimento dell’o-
biettivo della tutela dell’esistente. «L’importanza del dialogo istituito fra istanze del 
restauro e spinte creative nel mondo dell’arte contemporanea»34 è infatti confermata 
dalla possibilità di intercalare una dialettica creativa e consapevole, in grado di acco-
gliere il pensiero ruskiniano, di calarlo nel tempo presente e di arricchire l’architettura 
guardando verso il futuro. La grande sfida progettuale della conservazione e del riuso 
può così recepire gli orientamenti teorici propri del restauro, ma confrontarsi altresì 
con campi disciplinari contermini: «è anche necessaria la presa in considerazione, da 
parte della cultura del progetto (sia del “nuovo” che nella preesistenza) di fattori etero-
nimi, ma solo apparentemente, all’architettura»35.
In relazione a ciò, almeno due sono gli aspetti da sottolineare. Il primo riguarda speci-
ficatamente il rapporto tra preesistenza e intervento artistico: la produzione di diversi 
autori nel mondo dell’arte contemporanea non va in questo caso guardata «nell’ottica 
della critica d’arte, che non rientra nelle nostre competenze, ma proprio in relazione 
alle modalità e ai significati che hanno caratterizzato il rapporto fra nuova creatività e 
antica costruzione»36. Il secondo aspetto è relativo agli spunti derivanti dalla creazio-
ne artistica in sé: interventi di street art, installazioni e opere d’arte, nelle loro molte-
plici declinazioni, possono ammiccare a contenuti semantici che il progetto di archi-
tettura può trarre. E ciò, come anticipato, vale tanto per il progetto del nuovo quanto 
per quello nell’esistente.
Il richiamo alla soavità della danza e la proiezione verso un futuro migliore sembrano 
unire La passeggiata, opera di Marc Chagall del primo Novecento, all’edificio per uffi-
ci della Nationale-Nederlanden a Praga, progettato da Frank O. Gehry e realizzato negli 
anni Novanta (Figg. 4-5). Nel caso dell’opera d’arte, è durante il Primo conflitto mon-
diale che Chagall si ritrae assieme a Bella, con cui convola a nozze; nel caso dell’edifi-
cio divenuto il Dancing House Hotel, è dopo la Rivoluzione di Velluto che la strada ver-
so le riforme viene reinterpretata dalla non staticità della cosiddetta Casa Danzante. 

35 B. G. marino, Sugli impos-
sibili margini… cit., p. 133.
36 d. Fiorani, Arte contempo-
ranea e restauro… cit., p. 6.

Fig. 4
M. Chagall, La passeggiata, 
1917-1918 (San Pietroburgo, 
Museo di Stato Russo), 
da Marc Chagall. Una 
retrospettiva 1908-1985;
Catalogo della mostra 
(Milano, 17 settembre 2014-1 
febbraio 2015), a cura di C. 
Beltramo Ceppi Zevi, Firenze, 
Giunti 2014, p. 107.

Fig. 5
F. O. Gehry, edificio per uffici 
della Nationale-Nederlanden, 
1992-1996, Praga, da 
Francesco Dal Co et alii, 
Frank O. Gehry. Tutte le opere, 
Milano, Electa 1998, p. 506.
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Le due torri del manufatto nella capitale della Repubblica Ceca simboleggiano infatti 
una danza tra le icone Fred Astaire e Ginger Rogers. Da un lato, dunque, una leggiadra 
coppia di amanti; dall’altro, una famosa coppia del ballo. Ricercato o meno, il legame 
tra queste due opere chiarifica la possibilità di trarre ispirazione dall’arte e di arricchi-
re l’architettura attraverso richiami immateriali che – nel caso dei nuovi innesti inse-
riti dal restauro – non solo sottolineano l’innata vitalità della preesistenza, ma comu-
nicano un messaggio.

Fig. 6
L. Quinn, installazione per la 
Biennale Arte 2017, Venezia, 
foto G. Favaretto, 2017.



235

Infine, a conferma del valore aggiunto che l’apertura degli orizzonti disciplinari è in 
grado di offrire, vi è un recente intervento in ambito veneziano. Ancora una volta, la 
relazione riguarda il restauro e le espressioni artistiche contemporanee. In questo ca-
so, tuttavia, il binomio risulta invertito: pare sia stato il mondo dell’arte contempora-
nea ad aver preso spunto dalle teorie della conservazione. Nel 1849, John Ruskin avreb-
be infatti sentenziato uno dei passaggi più significativi del suo pensiero: 

Prendetevi cura solerte dei vostri monumenti, e non avrete alcun bisogno di restaurarli. […] Vigi-
late su un vecchio edificio con attenzione premurosa; proteggetelo meglio che potete e ad ogni 
costo, da ogni accenno di deterioramento. Contate quelle pietre come contereste le gemme di 
una corona; mettetegli attorno dei sorveglianti come se si trattasse delle porte di una città asse-
diata; dove la struttura muraria mostra delle smagliature, tenetela compatta usando il ferro; e 
dove essa cede, puntellatela con travi; e non preoccupatevi per la bruttezza di questi interventi di 
sostegno: meglio avere una stampella che restare senza una gamba37.

Nel 2017, in occasione della Biennale Arte, Lorenzo Quinn sarebbe intervenuto a Ve-
nezia installando due grandi mani a “sostegno” di Ca’ Sagredo. La potenza del messag-
gio dell’opera temporanea situata lungo il Canal Grande ricorda la stampella di ruski-
niana memoria e, nel farlo, invita a intervenire per aggiunta, scongiurando il rischio di 
perdita di materia derivante da altri approcci (Fig. 6).

Figura essenziale per «il futuro della memoria»38, Ruskin ha gettato le basi di un ope-
rare facente riferimento a una triplice dimensione temporale: «una compresenza 
di passato, presente e futuro che trasforma il tempo […] in un tempo eterno: eterno 
perché formato da tutti i tempi»39. All’interno di tale legame, il restauro si sostanzia 
dell’apporto teorico alla conservazione ricevuto da Ruskin che, a sua volta, accende il 
progetto40. Come si è tentato di enucleare nelle pagine che precedono, l’autore inglese 
ha infatti fornito un contributo essenziale non solo alla permanenza in essere del pa-
trimonio esistente, ma alla «costruzione di un Uomo e un Futuro nuovi e migliori»41. 
L’intreccio fra teoria, scritti di Ruskin ed esempi di opere d’arte e d’architettura ha am-
bito, in quest’ottica, a marcare la portata del pensiero ruskiniano ampliando l’atten-
zione su un legame spesso sottovalutato: non raramente il progetto del nuovo per 
il costruito trascura il fruttuoso rapporto che sussiste tra conservazione e creatività.
Chiarire questo aspetto significa includere nel ragionamento progettuale gli aspetti 
immateriali insiti in ogni opera. Al di là della effettiva conservazione della materia del 
manufatto, l’intervento può infatti preservare i significati racchiusi dalle stratificazio-
ni dell’architettura. Il ricorso all’interpretazione diviene così essenziale non solo per 
enfatizzare la dimensione immateriale dell’opera, aiutandola a narrare molteplici sto-
rie, ma per aggiungere nuovi significati provenienti dall’attualità. A riguardo, l’espe-
rienza figurativa contemporanea può aiutare a dar forma a «un’architettura che, sia 
pure per frammenti significativi, si intercali e dialoghi creativamente con l’incredibile 
ricchezza dell’eredità materiale arrivata fino a noi e che abbiamo il compito di custo-
dire, curare e proiettare (con noi stessi) nel futuro»42.
L’eredità di Ruskin risulta dunque quanto mai attuale43. Gli influssi del suo pensiero 
nell’intervento per la tutela del patrimonio esistente orientano verso una “lampada 
per il futuro” che sottende un approccio favorevole alla massimizzazione della per-
manenza in essere, all’introduzione di puntuali apporti esterni e all’apertura dialo-
gante con l’arte e la creatività.

37 J. ruSkin, The Seven 
Lamps… cit., p. 228.
38 m. deZZi BardeSCHi, G. 
B. BaSSi, Il futuro della 
memoria. Testimonianze 
sulla ricerca architettonica 
contemporanea al Castello 
Malaspina di Massa-1972, La 
Spezia, Tipografia Moderna 
1972. Si veda inoltre: d. Bor-
Sa eT alii, Memoria Identità 
Luogo. Il progetto della 
memoria, Santarcangelo di 
Romagna, Maggioli 2012.
39 G. leoni, Il comandamen-
to scritto… cit., p. 21.
40 Cfr. m. deZZi BardeSCHi, La 
conservazione accende… cit.
41 m. PreTelli, Ruskin e la 
basilica di San Marco 
(1845-1877). Studiare per 
costruire un nuovo futuro, 
in San Marco. La Basilica 
di Venezia: arte, storia, 
conservazione, a cura di E. 
Vio, vol. II, Venezia, Marsilio 
2019, p. 168.
42 m. deZZi BardeSCHi in Saper 
credere in architettura… cit., 
p. 45.
43 In questo senso, Ruskin 
può dirsi «un profeta per 
l’architettura». l. C. ForTi, 
John Ruskin: un profeta per 
l’architettura, Genova, Com-
pagnia dei Librai 1983.
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